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D
elrestoquasidiecianni faGiovan-
niPaoloSecondomihafattochie-
dere di aprire un convegno Vati-
cano sul cinema e mi è stato affi-
dato il tema «Moralità e cinema».
Intendeva dire con chiarezza che
non sono richiesti diplomi di fe-
de e prove di sottomissione per
chiedere a un laico (certo erano
stati considerati i miei libri, i miei
articoli) per parlare di moralità.
Haricordato lesueesperienze tea-
trali, mentre si appoggiava cam-
minandogià con fatica, e ascolta-
va una voce diversa rispetto ai
suoi incontri quotidiani.

* * *
La grandezza della Chiesa cattoli-
ca, che attraversa stagioni diverse
e cambia, supera, si apre, si con-
nette o riconnette col mondo in
modo sempre nuovo cancellerà -
ne sono certo - in un’altra stagio-
ne, la giornata triste in cui padri e
madri presentavano alle teleca-
mere i loro sei-sette figli e ad alcu-
ni di noi tornava l’amaro ricordo
del sillabario fascista della scuola
elementare. Nel disegno si vede-
va il tavolo della cucina, che si
chiamava desco, alle spalle c’era
lamadia“dovelamammaconser-
va il pane che il padre ha tratto
dai campi, con la pioggia, col so-
le,conlafatica”. I figli sedutialde-
sco erano una decina. La didasca-
lia diceva «il Signore vede e prov-
vede». E la poesia della pagina, ri-
cordo, era questa: «Cura i bambi-
ni/fila la lana/questa è la tipica
donna italiana».
Giornata umiliante, dunque, di
cui, per gentilezza e amicizia, po-
chi giornali stranieri hanno scrit-
to. Quei pochi hanno intitolato:
«La Chiesa cattolica mobilita i fe-
deli contro igay, pacs, e unioni di
fatto». Ma non più di venti righe
per lo strano evento, un milione
e mezzo “in difesa della fami-
glia”, quando tutta la letteratura
delmondo, saggistica e narrativa,
che conosce il profondo distacco
unicamente italiano dei cittadini
dalle istituzioni, sa e ripeteda due
secoli che una sola forza, un solo
nucleo sociale resiste in Italia. Re-
siste con tantovigore da sacrifica-

re regole, leggi,doveri aquell’uni-
ca istituzione che è appunto la fa-
miglia.
È vero, l’evento è esclusivamente
politico(eperquesto imbarazza il
travestimento religioso). È vero,
l’eventoèstatoprecedutoesegui-
to da dichiarazioni di una durez-
za aggressiva mai sentita prima,
dichiarazioni gratuite e sgradevo-
li (lamite leggedeiDicoaccostata
ad aborto, eutanasia e pedofilia).
Queste autorevoli dichiarazioni
hanno creato - salvo che per gli
opportunisti che prontamente si
adeguano con le loro compagne
di secondo, terzo, quarto letto
che indosseranno l’uniforme
d’obbligo:bikinicoraggiosoecro-
ce ben visibile fra i seni - un pro-
blema di serena convivenza fra
credenti e non credenti, fra gay e
nongay(ricordate ildirigentedel-
l’Arcigay milanese massacrato di
botte inunapizzeriadadueforzu-
ti credenti poche sere fa?) fra chi
si vanta dei sette figli tipo esodo
del Polesine inondato, e sul mo-
dello raccomandatodalmio silla-
bario fascista. Chi non può avere
figli certo ricorda ancora che, pri-
ma dei Dico, un’altra legge civile,
dignitosa e democratica, quella
sulla procreazione assistita, è sta-
ta resa impossibile dalla stessa
mobilitazione di una folla bene
organizzata contro lo Stato (c’è al
suo posto uno straccetto di legge
che invita a correre all’estero).

* * *
Ci dicono: «Bisogna ascoltare la
piazza». Strano. Quando la piaz-
za, altrettanto gremita, nella mo-
bilitazionespontaneadeigiroton-
di,protestavacontroleggi ignobi-
li, attentati alla Costituzione, ille-
galità sistematica, nessuno la
ascoltava. Semaic’era irritazione,
fastidio, un po’ di disprezzo per
chi si paga da solo il viaggio. Per-
ché, chiedo a chi si prepara a fare
ilpartitodemocratico,NanniMo-
retti, che fa tutto da solo (in altri
paesi si chiama “responsabilità
delcittadino”)viene liquidatoco-
me uno scherzo e Savino Pezzot-
ta che - come un personaggio di
Collodiarrivaalla testadimilleaf-
follatecarrozzeprepagate -è lavo-
ce di Dio?
Perché è nobile - fino al punto di
doverla“ascoltare” (vuoldire: zit-
ti e fate quel che vi dicono) una
piazzaapertamente contro i dirit-
ti dei cittadini, mentre abbiamo
disprezzatounapiazza (menoesi-
bizionista, certo, senza lo spetta-

colo dei padri pluri-procreatori
esibiti inprimopianointelevisio-
ne,conmoglie stremata unpasso
indietro) che si era autoconvoca-
taper ladifesadellaCostituzione,
per condannare leggi ad perso-
namsenzaalcunariscossionedel-
l’otto permille ma solo per i dirit-
ti di tutti?
La risposta è semplice. Sono più
forti loro.Nonstoparlandodipa-
dri e madri con tutti quei figli
spinti all’esibizione ma senza che
nessunoabbia proposto qualcosa
di concreto per loro. No, ricono-
sciamolo, è più forte la Chiesa,
nellastagionediguerrachehade-
ciso di sferrare all’Italia.
Passerà, mi sono sentito di predi-
re. LaChiesa tornerà alla carità, al
sostegno di poveri e dei deboli, al
rispetto di ciascuna persona, an-
che non battezzata. E al rapporto
di attenzione incoraggiante e

amichevole verso la scienza. Anzi
farà (lo ha già fatto altre volte in
passato) inimmaginabili passi
avanti, partecipando alla ricerca
comune di nuove strade per un
mondo che sta morendo.
Tornerà. Fra quante vite? Intanto
siamo qui e guardiamo in faccia
la realtà.

* * *
Ma perché ne parlo oggi, mentre
le notizie sono ben altre? Le noti-
zie sono che è stato firmato un
pattoper lasicurezza fra laRepub-
blica Italiana e la signora Moratti,
solo perché la signora Moratti ha
visto in tempo la famosa “piazza
da ascoltare”. Ha fatto scendere
in stradasei-settemila militantidi
Lega e Forza Italia e il gioco è fat-
to. Si ascolta la piazza e si decide
che la sicurezza viene quando lo
decide Moratti. Eppure tutti ave-
vano detto che i reati, nella città
della Moratti, sono indiminuzio-
ne, che Milano è una delle città
più sicure in Europa. Ma adesso
siamo chiamati a credere, attra-
verso la voce di due piazze orga-
nizzate, che non solo la famiglia

è in pericolo, ma anche Milano.
La Moratti però è molto attiva.
Ha inventato il “kit della droga”
che vuol dire: compri l’arnese in
farmacia e - come prova di amici-
zia, sostegnoefiduciaper il tuote-
enager - irrompi nella sua stanza,
brandisci la confezione e gli an-
nunci la “prova Pantani”. C’è
qualche genitore che ha - o ha
avuto- figli teenager, chenonrab-
brividiscadi fronteaquestatrova-
ta? C’è. Livia Turco, mamma e
ministro della Sanità ha detto,
constuporedi chi la segue e la sti-
ma, un suo sì così precipitoso che
ancoranon si sa se sarà il ministe-
rodellaSaluteasomministraredi-
rettamente il “kit” ai ragazzi a
scuola. Fioroni, che non solo
ascolta le piazze ma le guida con-
tro le leggi proposte dal governo
di cui è ministro, certamente ci
sta. Nasce una nuova “arancia

meccanica” in cui ci pensa il mi-
nisteroa renderti buono per sem-
pre.

* * *
Cos’altro succede? Succede che il
testamento biologico con cui un
cittadino dispone, finché è sano,
il limite che vuole dare alle cure
estreme per essere tenuto in vita,
sta saltando perché i cardinali
sentono puzza di eutanasia. In
un Paese in cui non si ha notizia
di proteste e dissensi dei credenti
per il corpo di Welby, a cui è stata
vietata una benedizione in Chie-
sa, colpevole di avere troppo sof-
ferto, il fiuto dei cardinali è sovra-
no. Notate l’evento per non di-
menticare l’inizio (il lucido, ri-
spettoso, bene organizzato lavo-
ro del medico cattolico Marino,
chepresiede lacommissioneSani-
tàalSenato)quandosiarriveràal-
la fine. Cioè niente. Cos’altro è in
pericolo? Sono in pericolo, o me-
glio a fine corsa, i Dico, natural-
mente, legge modesta ma decen-
te, tessuta con pazienza dai mini-
stri Pollastrini e Bindi, limata al
punto da evitare che si parli di

“reversibilitàdella pensione”nel-
le coppie di fatto, perché non si
parli di una imitazione della
“vera famiglia”.
Adesso i Dico stanno uscendo di
scena. Lo ha detto Fassino a «Ra-
dioAnch’io», consorpresadi tan-
ti chepergiunta sono inmezzoal
guado, non più Ds e non ancora
partito democratico. Ha detto:
«Questa è una mano tesa a pazza
SanGiovanni.SavinoPezzottadi-
ce di no ai Dico e vuole modifi-
che del Codice Civile. Parliamo-
ne».Parliamone.Fassino,su l’Uni-
tàdi sabato, haprecisato: «Voglio
salvare la sostanza dei Dico». Fa
piacere sentirglielo dire.
MaPezzotta,portavocediuna im-
mensa potenza che occupa l’Ita-
lia, non vuole i Dico perché non
vuole diritti: vita, morte, accop-
piamento consentito e procrea-
zione spettano a questa Chiesa
da combattimento e nessuno de-
ve metterci le mani. Perciò, dopo
avere ucciso i Dico, che almeno
erano un simboloe un riferimen-
to, si uccideranno a una a una le
modifiche, anche le più timide e
modeste,del CodiceCivile, come
in una battaglia di Orazi e Curia-
zi.
Sarebbe stato più bello, io credo,
presentarsi al Paese (cioè agli elet-
tori) e dire umilmente: «Aveva-
mo fatto una buona legge, ma
non possiamo approvarla. Non
abbiamo più i voti. Li ha bloccati
il Vaticano che, per il momento
domina la scena avendo deciso
digovernare - conla sua forzano-
tevole - solo in Italia, visto che gli
altri Paesi cattolici non stanno al
gioco.
La Chiesa del mondo, insediata a
Roma e impegnata nel rapido re-
cupero del potere temporale in
Italia,avevadetto«prendere,o la-
sciare», prefigurando la resisten-
za di un Parlamento e un gover-
no orgogliosi che, pur di fronte a
una immensa pressione, conti-
nuano a legiferare e a governare.
Non è stato così. La parola d’ordi-
ne, adesso, sembra essere «pren-
dere e lasciare». Si afferma un
buonproposito, sene faunabuo-
naleggeeappena icardinalidico-
no no, tanto per stabilire chi co-
manda, si abbandona il progetto.
C’ègiàun mucchiettodidetriti ai
piedi dei monsignori. Fra poco - è
un fatto umano, succede così se
cedi sempre - alzeranno il tiro.
Vorranno molto di più.

furiocolombo@unita.it
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E
ppure, in campo e fuori
c’era Berlusconi, non un
avversario qualunque,

l’uomo che è riuscito, da pre-
mier, a mettere fuori gioco non
tantoi suoioppositori,malapo-
litica stessa nonché alcuni pila-
stri della nostra democrazia for-
male. Neppure Alice è una fan
qualunque: scrittrice e giornali-
sta, è cittadina statunitense, fi-
glia della New York ebraica che
stanelle taschediWoody Allen,
è moglie di Furio Colombo. In-
somma, la sua è una postazione
particolare: testimone di una
cultura politica, quella america-
na, alla quale il «quadro» italia-
no guarda sempre più spesso,
quando gli serve, come termine
diconfronto;annidata,allostes-
so tempo,«sotto leascelle»della
vicendaeditorialeepoliticadise-
gnata in questi ultimi anni dal-
l’Unità. Una testata che è riusci-
ta a mettere assieme la reazione
nervosadelladestraberlusconia-
na e di una parte della sinistra
mentre Colombo, da direttore,
faceva rinascere questo nostro
giornale restituendolo alla sua
migliore tradizione resistenzia-
le. Da questa tribuna numerata,
peranniAliceOxmanharaccol-
to notizie, brandelli di lanci di
agenzie,dichiarazioni, scomuni-
che, mosse tattiche ribollenti
nel mondo che le girava attor-
no, insidiando le connessioni
del puzzle con annotazioni per-

sonali, traccedichoc, segnididi-
sorientamento, perplessità, luci
da entusiasmi identitari. Titolo:
«Sotto Berlusconi - Diario di
un’americana a Roma
2001-2006», Editori Riuniti, se-
dici euro, se si vuole avere in ca-
saquesto pezzo di storia italiana
tallonata, passo passo, da una
democraticaamericana,perples-
sacome me,come te, cometan-
ti di noi. Va detto che Alice Ox-
man è riuscita a «raccogliersi», a
trovare laconcentrazioneneces-
saria grazie al contributo non
previsto di una schiera di (ex)
amici di sinistra che (mentre
Berlusconi sbraitava contro
l’Unità,mentreFerrara si scopri-
va il petto di fronte allo spirito
«omicida» di questa testata,
mentre alcuni autorevoli diri-
genti della sinistra ne stigmatiz-
zavano i «toni urlati»), provve-
devano a defilarsi, loro sì con i
tonigiusti,dall’orizzontedique-
sta famiglia «radicale» che spia-
ceva al premier e ai suoi com-
mensali.
Vengono così a galla, in questa
discreta opera di collage che la-
scia quasi tutto lo spazio ai fatti
raccontati da loro stessi, alcune
bolle costanti di questa efferve-
scente fase della storia politi-
co-socialed’Italia.L’ossequiode-
gli organi di informazione, in-
tanto, nei confrontidi Berlusco-
ni.Chihadettoedove:«...Berlu-
sconi in pullover sulle spalle -
ma non per questo meno serio -
durante la sua seconda visita a
Genova...Finalmente il capodel
governosipermette ilprimosor-

riso...»?. È un tg Rai molto gros-
so che ospita questa bella genu-
flessione. Chi ha detto e dove
«Siamocuriosidi leggere l’Unità
per vedere se anche oggi ai suoi
poveri lettoriverràdettodinuo-
vo che il dossier «Mitrokhin era
un bidone, la patacca di un mil-
lantatore»? Paolo Guzzanti su Il
Giornale. Chi ha pubblicato
questo reportage? «Davanti agli
occhi il mare. A fargli compa-
gnia, la moglie Veronica, i tre fi-
gliminori, qualcheamico come
Emilio Fede....E così, nel silen-
zio del suo studio con vista sul

golfodiMarinella...trapochece-
ne in villa con ospiti fidati,...Sil-
vio Berlusconi prepara in gran-
de stile il rientro autunnale...»?
Un enorme quotidiano italia-
no, peraltro molto stimabile,
ma il fascino è il fascino e quan-
do uno piace così cosa vuoi che
conti il conflitto di interessi più
forteeminacciosodell’Occiden-
te? E qui son dolori, i peggiori.
Perché ad Alice Oxman, come a
me come a tantissimi altri non
aggressivi democratici, pare che
il conflitto di interessi imposti

nei fatti un regime e obblighi la
democrazia italianaadunanavi-
gazione borderline. Basterebbe
questa posizione incontestabile
a garantire un antagonismo de-
mocraticamente forte, fuori dai
canoni regolati dalla normalità
nelle piazze, in Parlamento. Ma
accadono il sangue e la violenza
squadristica del G8 di Genova
con un governo in sala di regia
mentre le immagini dei pestag-
gi polizieschi e della scuola Diaz
fanno il giro del mondo sven-
dendo la faccia sporca dell’Ita-
lia. Il premier di questo governo
- se ne accorgono prima e me-
glio all’estero che qui da noi -
colleziona non farfalle ma leggi
a suo uso e consumo giusto per
sottrarsi alla giustizia. Spazza la
satirachenonglivadalla tvpub-
blica mentre governa quasi tut-
ta l’informazione televisiva - de-
purandola - e l’intrattenimento
fino al festival di Sanremo. Do-
vremmo esserne tutti consape-
voli e tuttavia sembra ad Alice
Oxman che il problema di que-
sta Italia non abiti qui quanto
piuttosto nei famosi «toni» del-
l’Unità. «L’opposizione, davan-
ti a un premier estremista - scri-
ve inunflash-diràancoradiab-
bassare i toni? Penso di sì. Sono
sereni, loro.Forse sannoqualco-
sa che noi non sappiamo?». Un
momento: c’è dell’altro, l’Unità
nonèlasolavocesguaiata;nelle
piazze d’Italia come nei pala-
sport, incodaallacelebreprovo-
cazionemorettianadiPiazzaNa-
vona nel febbraio del 2002
«Con questi non vinceremo

mai», fioriscono i «girotondi».
Ottimooggettodiriflessionesul-
la loro natura flaccidamente
borghese, i girotondi intreccia-
no senza violenza l’immensa
virtùresistenzialemessa incam-
po dal sindacato non solo con
la lotta in difesa dell’articolo 18.
Ricordate il Circo Massimo dei
tre milioni? Non si sovrappon-
gono ai luoghi istituzionali del-
lapolitica,pongonointerrogati-
vi, sollecitano comportamenti
adeguati. Sarà, come dicono i
maligni, il canto del cigno di
unaborghesia italianachesi sve-
gliamentre laglobalizzazione la
schiaccia a pochi centimetri dal
fiato pesante del proletariato,
maèunfatto.Positivo?Nonper
tutti,non per alcuni dirigenti ds
che ribadiscono come la politi-
ca si faccia in Parlamento e non
nelle piazze, che ricordano co-
me la sinistra non vince se grida
più forte. Dicono così mentre si
oppone al fronte del «no», che
sancisce l’insostenibilità demo-
cratica del conflitto di interessi,
l’ideale, impraticabilepervolon-
tàdiBerlusconi,deldialogo,del-
la trattativa istituzionale. Il pro-
blema, è chiaro ora, sta in quei
«toni» così ostili a una trattativa
impossibile. Infatti, Furio Co-
lombo verrà convinto a lasciare
ladirezione di quei «toni». Alice
Oxman, segnati anche questa:
«Sono convinto che il risultato
della volontà degli elettori non
è quello del risultato elettorale».
Lo ha ribadito ieri Berlusconi:
perfetto, ora si può trattare con
lui.

COMMENTI

L’
operazione Unicre-
dit-Capitalia è l’opera-
zione Geronzi-Profu-

mo: non è, questa espressione,
una banalità, né intende far pas-
sare in secondo piano le valide
ragioni economiche, strutturali,
e strategiche dell’aggregazione;
ma vuole sottolineare che c’è
una prima integrazione - nelle
esperienze vissute, nelle culture,
nell’arsdelbanchiere,nellevisio-
ni - che si realizza nelle due per-
sonalità, le quali con rapidità e
saggezzaportanoalmatrimonio
duegruppibancarial tempostes-
so vicini (per il passato) e lonta-
ni (per le loro più recenti voca-
zioni)e,perciò,aggregabili.Cesa-
re Geronzi viene dalla grande
scuola di Guido Carli, di cui era
uno stimato collaboratore (diri-
geva in Bankitalia il Coc, Centro
Operativo Cambi), diventando,
conil tempo,unascoltatoconsi-
gliere, legato a lui anche sul pia-
no personale. Quella scuola la-
scia le evidenze nel dna. Poi Ge-
ronzi viene chiamato al Banco
di Napoli come Vice Direttore
generale quando con Rinaldo
Ossola (già Direttore Generale
della Banca d’Italia) si cerca di ri-
mettereinsestoil traballanteisti-
tuto partenopeo, il vecchio isti-
tuto di emissione meridionale.
DalBancodiNapolipassapoial-
la Cassa di Risparmio di Roma
come Direttore Generale, chia-
mato dal Presidente dell’epoca e
da qui inizia la sua ascesa.
Nella Cassa c’è il nucleo origina-
rio sul quale si è formata, alla fi-
ne,Capitalia,doponumeroseag-
gregazioni (Banco di S. Spirito,
CassaMolisana,BancodiRoma,
Bancadell’Agricoltura e tanteal-
tre) che obbediscono al disegno
prospettico della costituzione di
una grande banca del cen-
tro-sud; ma, spesso, si trattava
anche, a partire dagli anni ‘80,
di interventidiveroepropriosal-
vataggiodi altre banche, sotto la
regiae l’impulsodellaBancacen-
trale: era anche un modo, senza
disattendere le convenienze
aziendali, di contribuire all’eco-
nomia del Paese, evitando la di-
spersione di risorse finanziarie.
Ai suoi tempi Guido Carli aveva
sostenuto, nell’interpretazione
eapplicazionedella leggebanca-
riadel1936(l’art.57), cheavreb-
be evitato di porre in gestione
straordinaria una banca, anche
se ne fossero esistiti i presuppo-
stiqualoraavesseavutolaconsa-
pevolezza di fare meglio gli inte-
ressi del sistema e, in definitiva,
del Paese, trovando soluzioni al-
ternative.
Dunque, il Presidente Geronzi,
dalCocdiBankitalia(molti ricor-
dano quando Andreatta in pie-
na seduta parlamentare lo chia-
mò in ballo, evidentemente esa-
gerando,comecoluidalqualedi-
pendevanolesortidella lira)pas-
saalla testadiunodeipiùgrandi
gruppi bancari nazionali, poi al-
la vicepresidenza del nuovo co-
losso bancario: un percorso fat-
to di sensibilità amministrativa
e istituzionale,maanche dicon-
fronto per lunghissimi anni con
il mercato interno e internazio-
nale.

Alessandro Profumo è colui che
si è dato come regola di vita di
banchiere la “creazione di valo-
repergliazionisti” (manonpen-
so che gli sia estranea una visio-
ne da capitalismo temperato).
Ha rapidamente raggiunto, gio-
vanissimo, la vetta di una delle
prime banche italiane. Aveva
già primeggiato in una grande
società di consulenza. Con una
eccezionalecapacitàsièconfron-
tato con gli operatori e gli anali-
sti di tutto il mondo. Ha intuito,
tra i primi, l’esigenza di espan-
dersi all'estero cogliendo anche
una particolare situazione ban-
caria austro-tedesca; egli parte
dal presupposto che, considera-
te lediffusevoglie transfrontalie-
re, ormai non vi è sicurezza di
nonessere“aggredita”pernessu-
nabanca.Nella“confrontation”
globale tutto è continuamente
rimesso in discussione. A fianco
diGeronzi,Profumohacombat-
tuto e vinto, negli anni scorsi,
due importanti battaglie, rispet-
tivamente per l’autonomia di
Mediobanca e per quella di Ge-
nerali.
Oggi, questi due cruciali organi-
smi finanziari ritornano al cen-
tro del dibattito. Le soluzioni
che saranno individuate per le
partecipazioni di Unicredit-Ca-
pitalia nei due istituti saranno
certamente ben calibrate, con il
probabile ridimensionamento
della quota in Mediobanca e
con decisioni nette, più avanti,
per lapartecipazionenelleGene-
rali, trattandosi, in quest’ultimo
caso, di prestito convertibile.
Geronzi e Profumo conoscono
beneilvaloredellamemoria.Co-
loro che lo trascurano, come di-
ce Hanna Arendt, danneggiano
la dimensione e la profondità
della propria esistenza. Le due
banche aggregantisi hanno per-
corso una lunga strada; ora si
congiungono sotto la direzione
di due banchieri che apportano,
personalmente, le risorse dello
spirito istituzionale e dello spiri-
to del mercato posseduti da en-
trambiincombinazionicheren-
donofluida laconvergenza.Tut-
t’altro che l’ “aggrapparsi” del-
l’uno all’altro o del cedimento
dell’una(Capitalia)all’altra (Uni-
credit). Un tempo si diceva che
era impossibile aggregare anche
due soltanto delle BIN (le ban-
che di interesse nazionale): ora,
invece, quelle che furono il Cre-
dito Italiano e il Banco di Roma,
componenti delle BIN, dopo un
lungo percorso, si ritrovano in-
sieme. Resteranno, ancora, nel
grande gruppo aggregato - che
avrà sede legale a Roma - Banca
diRoma,BancodiSicilia,Medio-
credito Centrale: una garanzia
anche per il sud nel quale opere-
ranno non più soltanto queste
banche, ma un colosso banca-
rio, secondo in Europa.
Se il progetto sarà coronato con
l’approdo di Geronzi alla presi-
denza del Consiglio di Sorve-
glianza di Mediobanca, in quel-
la sede torneranno le imposta-
zioni e il metodo di Enrico Cuc-
cia, il quale era solito paragona-
re Mediobanca a un centauro,
per sottolinearne l’autonomia e
l'originalità assoluta, tra pubbli-
co e privato.

ANGELO DE MATTIA

Diario amaro di un’americana

Due uomini
e una banca

Quando uno
è forte così
cosa vuoi
che conti
il conflitto
di interessi?

Si afferma un buon proposito
se ne fa una buona legge
e appena i cardinali dicono no
tanto per stabilire chi comanda
si abbandona il progetto
E fra poco alzeranno il tiro
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